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	Rsi, per le banche della capitale ancora una questione di ''marketing''

Adottano gli strumenti più classici della responsabilità sociale, spesso senza collegarli al territorio. Bilancio sociale e codice etico i più diffusi. Indagine di Respet 

	ROMA – Investono nella responsabilità sociale d'impresa e adottano gli strumenti più classici della Rsi come i bilanci sociali e i codici etici, ma tendono a non collegare la responsabilità sociale a un"attenta valutazione dei bisogni e delle potenzialità del territorio. L’abitudine a considerare la Rsi in maniera più ampia e attenta al territorio rispetto agli strumenti tradizionali può, dunque, ancora crescere secondo l’indagine RespEt, il Centro per l’impresa etica e responsabile del Comune, sull’offerta bancaria nella capitale. L’analisi qualitativa ha preso in esame 25 istituti bancari: l’unica banca di credito cooperativo, 5 delle 10 banche popolari e 17 delle 93 banche società per azioni, cui vanno aggiunte 2 realtà di finanza etica (Banca Etica e Mag Roma). Ma su 25 soggetti individuati sono state effettuate 13 interviste (11 banche e 2 realtà di finanza etica). Complessivamente il campione risulta composto dal 21% degli istituti di credito presenti Roma e dall’84% degli sportelli presenti in periferia.

“Mentre è risultata abbastanza immediata la comprensione dei quesiti relativi alla conoscenza della responsabilità sociale e dell’economia solidale in senso lato, al progetto della banca di incrementare o meno la propria presenza sul territorio, i legami con l’ambiente e alle iniziative verso le fasce più deboli,  - si legge nel  rapporto - le domande dedicate agli impieghi e ai prodotti offerti sono risultate più ostiche. In particolare la sezione sui prodotti ha evidenziato la necessità di ampi margini di crescita da parte del sistema bancario nell’elaborazione di strumenti di risparmio e investimento dedicati a specifici settori, quali le fonti energetiche rinnovabili, il terzo settore, gli immigrati, il diritto alla casa, il sostegno all’imprenditorialità giovanile e femminile”. 

I fondi etici sono concepiti come “fondi che non investono in settori che potremmo definire negativi, come gli armamenti o le forme imprenditoriali non rispettose dell’ambiente e dei diritti delle persone”, in un “approccio di marketing” che, secondo gli osservatori, resta sembra ancora prevalente. Va ad esempio in questa direzione la scelta di “aprire” in periferia perché il centro è già “coperto”, non necessariamente in base a considerazioni di ordine sociale. Anche il rapporto diretto con la clientela, pure avvertito come quello che “rende di più”, non viene necessariamente valorizzato per ottenere informazioni utili circa la composizione del territorio, le relative problematiche e le sue vocazioni.

La quasi totalità degli intervistati è consapevole del fatto che la propria banca adotta strumenti di responsabilità sociale e è in grado di citarli. I più diffusi sono il bilancio sociale (82%) e il codice etico (72%), mentre il ricorso alle certificazioni e alle azioni di stakeholde engagement (confronto paritetico tra attori diversi) è meno diffuso e viene citato solo dal 36% degli intervistati. Le banche intervistate sembrano porre attenzione al loro impatto ambientale: il 72% dichiara infatti di adottare sistemi di risparmio energetico. E è sentito il bisogno di diffondere il valore della Rsi; il 64% degli intervistati infatti dichiara che vi è un coinvolgimento dei dipendenti, che sono stati attivati percorsi di formazione sulla responsabilità sociale d’impresa e che si effettuano attività di comunicazione verso la clientela. (vedi lanci successivi)
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